
Spesso, per richiamare il bisogno di unità nella Chie-

sa, si ricorda che i primi cristiani «erano assidui nel-

l'ascoltare l'insegnamento degli apostoli e nell'unio-

ne fraterna, nella frazione del pane e nelle preghie-

re… stavano insieme e tenevano ogni cosa in comu-

ne». Ma gli Atti degli Apostoli ci rivelano anche la fa-

tica di comporre tensioni che già allora sorgevano: 

fra ebrei ed ellenisti, che reclamavano perché «ve-

nivano trascurate le loro vedove nella distribuzione 

quotidiana», fra i tradizionalisti che volevano ad 

esempio imporre la circoncisione come obbligo ai 

convertiti e chi ne era contrario. 

Paolo, nella Lettera ai Galati, ci rivela poi, con toni per 

nulla diplomatici, un suo dissidio con Pietro: «Ma 

quando Cefa venne ad Antiochia, mi opposi a lui a 

viso aperto perché evidentemente aveva torto».

Un bel caratterino, verrebbe da dire, segno di una 

Chiesa che discute, fin da allora quindi. E la storia ci 

dimostra che la diversità di idee è nella natura di ogni 

comunità, a dispetto di ogni immagine idealizzata con 

cui talvolta vogliamo descriverci. 

Vien da domandarsi allora: ma la comunione nella 

Chiesa, di cui spesso parliamo, cos’è in realtà? E’ un 

mettere a tacere i pensieri non ortodossi, per garan-

tire una pace apparente, un adeguarsi alle decisioni 

che vengono dall’alto in spirito di obbedienza? O non 

è piuttosto un dialogo che si alimenta proprio della 

differenza di opinioni e di sensibilità, nell’ascolto di 

quella Parola che davvero ci unisce? 

Dialogo vuol dire franchezza, ma anche rispetto del-

l’altro. Curiosamente questo è un tempo in cui chi ha 

in passato invocato durezza contro i dissidenti nella 

Chiesa oggi si sente autorizzato a denigrare e dele-

gittimare papa Francesco, con uno stile che non pos-

siamo certo dire evangelico. 

Siamo tutti molto colpiti dal degradare dei comporta-

menti e dei modi di esprimersi, soprattutto sui social, 

ma ormai anche nei contesti pubblici; è un cambia-

mento culturale che permea ogni relazione e che sta 

inquinando anche la Chiesa. 

Vengono in mente le parole di Paolo ai cristiani di 

Corinto: «Infatti a vostro riguardo, fratelli, mi è stato 

segnalato dai familiari di Cloe che tra voi vi sono 

discordie. Mi riferisco al fatto che ciascuno di voi dice: 

“Io sono di Paolo”, “Io invece sono di Apollo”, “Io 

invece di Cefa”». 

Il rischio della discordia e della frattura è sempre lì, e 

chiede una grande intelligenza per essere superato: 

«Di fronte al conflitto, alcuni semplicemente lo guar-

dano e vanno avanti come se nulla fosse, se ne lava-

no le mani per poter continuare con la loro vita. Altri 

entrano nel conflitto in modo tale che ne rimangono 

prigionieri, perdono l’orizzonte, proiettano sulle istitu-

zioni le proprie confusioni e insoddisfazioni e così l’uni-

tà diventa impossibile. Vi è però un terzo modo, il più 

adeguato, di porsi di fronte al conflitto. È accettare di 

sopportare il conflitto, risolverlo e trasformarlo in un 

anello di collegamento di un nuovo processo. “Beati gli 

operatori di pace”» (Evangelii Gaudium n. 227).

Una Chiesa più fraterna è condizione essenziale per 

annunciare il Vangelo («Da questo riconosceranno 

che siete miei amici»): una comunità che riconosce il 

valore delle diversità, ospitale, capace di far consi-

derare casa sua chiunque abbia il desiderio di rige-

nerare la propria interiorità alla scuola della Parola 

liberatrice o il bisogno di consegnare i propri dubbi 

e le proprie debolezze sapendo che saranno accolti 

e non giudicati. 

Ma questo domanda di smettere ogni arroganza, ogni 

pretesa di sentirsi primi della classe, ogni arroccamen-

to per timore di mettere in discussione prassi consoli-

date, abitudini, esperienze anche gratificanti. Per fare 

la pace occorre arrendersi all’umanità dell’altro.

Beppe Elia
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Questa settimana soffermiamoci sulle parole

del CANTO AL VANGELO della

XXX DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO “A”

Se uno mi ama, osserverà la mia parola,
dice il Signore,
e il Padremio lo amerà e noi verremo a lui.

E, se possiamo, proviamo a farle nostre con un momento di
libera e personale riflessione.

Paolo Seghetti ha provato a farlo e condivide
con tutti noi i suoi pensieri.

Gesù pronunciò queste parole nella intimità dell’ultima cena,
come commiato e testamento finale: si riferisce al profondo
mistero della presenza di Dio nell’anima.
Nell’Antico Testamento il Signore si fece conoscere progres-
sivamente al popolo d’Israele e promise di rimanere sempre
con esso. Questa presenza era in particolare simboleggiata
nel tempio di Gerusalemme. Ora Gesù annuncia una nuova
forma di presenza in ogni persona, purché ami e osservi le sue
parole, così da diventare tempio nel quale Dio abita.
E’ interessante notare l’uso di due diverse preposizioni: verre-
mo a lui, che indica un rapporto d’intimità e amicizia tra il Si-
gnore e i discepoli, e prenderemo dimora presso di lui, in un rap-
porto quasi di ospitalità e comunione. Un Dio che ama la vicinan-
za, che abbrevia continuamente e instancabilmente le distanze.
Noi in quest’ultimo anno stiamo vivendo la «distanza» e ci ren-
diamo conto di come l’amore passi anche dai semplici gesti
come un sorriso, una stretta di mano o un abbraccio: quindi
capiamo bene il senso di questa ricerca di Dio.
Un Dio che cerca dimora che forse non troverà mai, acconten-
tandosi solo di un povero riparo come nella notte della sua na-
scita, come i tanti che approdano sulle nostre coste o che
bussano alle porte delle nostre parrocchie per chiedere un
aiuto. Ma una cosa Lui domanda a tutti: essere un frammento
di cosmo ospitale. Dio non si merita, si ospita.
È nella preghiera, nel dialogo con Gesù che comprendiamo
meglio il mistero del suo amore, della sua pace, della sua
consolazione; è la preghiera che ci aiuta a vedere la presenza
umile e quotidiana nella nostra vita del Figlio e del Padre.
Sant’Agostino consigliava: «In realtà Dio non è lontano. Sei
tu che fai in modo che stia lontano. Amalo e ti si avvicinerà;
amalo e abiterà in te. Il Signore è vicino. Non preoccupatevi
di niente».

DOMENICA 1 NOVEMBRE - SOLENNITÀ DI TUTTI I SANTI

MERCOLEDÌ 28 OTTOBRE - Ss. Simone e Giuda apostoli

MARTEDÌ 27 OTTOBRE - San Evaristo papa e martire

17.30 Recita del Santo Rosario

18.00 Santa Messa

LUNEDÌ 26 OTTOBRE - San Folco Scotti vescovo

Per riflettere…APPUNTAMENTI DAL 25 OTTOBRE al 1 NOVEMBRE

DOMENICA 25 OTTOBRE - Ss. Crisante e Daria martiri

8.30 Santa Messa

9.00 Recita del Santo Rosario

GIOVEDÌ 29 OTTOBRE - Beata Chiara Luce Badano

8.30 Santa Messa

9.00 Pulizia della chiesa

SABATO 31 OTTOBRE - Santa Lucilla di Roma vergine e martire

VENERDÌ 30 OTTOBRE - San Germano di Capua vescovo

9.15/10.15     Accoglienza per i Battesimi

17.30 Recita del Santo Rosario

18.00 Santa Messa prefestiva

9.00/11.15 Sante Messe festive

9.00/11.15 Sante Messe festive

17.30 Recita del Santo Rosario

18.00 Santa Messa

15.30/16.30 Centro di ascolto

17.30 Recita del Santo Rosario

18.00 Liturgia della Parola

LUNEDÌ l’ufficio rimane chiuso

MARTEDÌ 9.30-12.00 / 15.00-18.00 

MERCOLEDÌ  9.30-12.00 / 15.00-18.00

GIOVEDÌ 9.30-12.00 / 15.00-18.00

VENERDÌ 9.30-12.00 / 15.00-18.00

SABATO 9.15-10.15 (per Battesimi)
E’ in arrivo il nuovo Messale
nelle parrocchie. In alcune
Diocesi i cambiamenti arriveranno già domenica 29 novembre (Prima Domenica d’Avvento),
mentre per tutte le altre saranno comunque obbligatori dal 4 aprile 2021. Questa nuova
edizione cerca di tradurre in un modo più fresco, arricchito e rinnovato le varie parti e le
varie preghiere. Uno dei cambiamenti che sarà senza dubbio notato dai fedeli saranno le
preghiere, dove accanto alla parola «fratelli» viene accostata «sorelle». Una questione an-
nosa, che proprio Papa Francesco ha affrontato la settimana scorsa all’Angelus, ricordan-
do che «i laici sono protagonisti della Chiesa» e «oggi c’è bisogno di allargare gli spa-
zi di una presenza femminile più incisiva nella Chiesa, perché in genere le donne

vengono messe da parte. Preghiamo affinché i fedeli laici, specialmente le donne, partecipino
maggiormente nelle istituzioni di responsabilità nella Chiesa».
Sul PADRE NOSTRO, poi, da tempo si è già scritto molto anche perché la mo-
difica, voluta fortemente dal Papa, è stata già apportata per le altre lingue da
diverse conferenze episcopali. Alla fine non si dirà più «non indurci in tenta-
zione» ma «non abbandonarci alla tentazione».
Comunque quando a suo tempo il nuovo Messale arriverà anche a Santa Mo-
nica ne parleremo sicuramente e molto più diffusamente.

Orario

Segreteria

Parrocchiale

LUNEDÌ 2 NOVEMBRE
Commemorazione dei Defunti

Ore 18.00  SANTA MESSA 

per tutti i PARROCCHIANI 

deceduti nell’anno

Ore 18.45 Recita del SANTO ROSARIO

per tutti i DEFUNTI 

deceduti nell’anno
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